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ALLA DEFONTA 

ERMINIA TI N DA RIDE 

ELOGIO 

DELLA SIG. MARIA FORTUNA 

FRA CLI ARCADI 

* 

1S1DÉA EG1RÉNA. 

I 

Aggio lodevole costume fu in ogni tempo 
fra le più colte Nazioni il tessere elogio 
a quelle Persone già trapassate, che erano 
adorne de' più rari, utili pregj ; e degne 
di lode sono le cure di chi s* impiega a por- 
re nell'aspetto più proprio a risvegliare l'emu- 
lazione quelle virtù , che non si trovano spes- 
so riunite in un solo individuo i Ma quaV abu- 
so' Si leggono sovente degli encomj , che f 
interesse, o la vile adulazione anno dettato ? 
Un cuore onesto, non saprebbe degradarsi a 
tal segno. 
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Un sentimento di riconoscenza muove la 
mia penna , e la brama di ricavate un ttisto 
sollievo nella dolente mia situazione mi ob- 
bliga ad esporre agli occhi altrui tutto ciò che 
di prezioso ne toglie la Morte involando -a 
noi la incomparabile Erminia Tindaride. 

Quanto è mai vana , e fallace quella filo- 
sofia , di cui tanti vanno superbi , e fastosi ! 
Un punto solo distrugge il nostro contento-; 
un' istante getta nel nostro cuore la più pro- 
fonda tristezza! E cosi debile, e tanto suscet- 
tibile di sconcerti la misera nostra costituzio- 
ne che un solo dei tanti ordigni moventi la 
medesima o arrestato, o sospeso basta a pri- 
varne dell' esistenza ! Ogni giorno , ogni mo- 
mento siamo convinti di questa verità fune- 
sta , ma che non disprezza 1* orgoglio umano ? 

Mi bramerei la franca penna, e la vivace 
fantasìa de' più celebri Scrittori se persuasa 
non fossi che il linguaggio del cuore non a. 
d' uopo di ricercati ornamenti: à bene di 
che occuparsi l'attento ingegnoso Pittore al- 
lorché si rivolge a copiare le bellezze della 
Natura ; nè pena troppo il riflessivo Scrittore 
a delincare le incantataci forme della Virtù. 
Chiunque ebbe la sorte di conoscere Erminia 
ne dee compiangere con molta tagione la pei- 
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dita irreparabile , e non avrà pena a descrivete 
il suo raro , ed inimitabile carattere . 

La misera combattuta Umanità chiama so- 
vente ingiusta, e crudele la Morte, perchè 
le rapisce quanto avea di più vantaggioso, e 
più caro: Qual nome io darò all' inesorabile 
Parca dopo che con tanta violenza à staccato 
Erminia dalie mie braccia ì Vane invettive , 
inutili lagnanze ! Pur troppo , oh verità fu- 
nesta] pur troppo Erminia più non esiste! 
Ella era il contento de* buoni come un'og- 
getto d' invidia a tutti quelli, che imitare 
non sapevano le sue virtù . 

Lo spinto umano, che tende sempre a 
felicitat si , mal resiste all' idea d* un' eccessivo 
dolore, ne sdegna il peso, e tenta ogni via 
onde scuotere un giogo , che gli si rende in- 
sopportabile : Qua! meraviglia è dunque se 
neh' oppressione in cui sono mi procuro il 
tristo conforto di parlare d' Erminia , e di ram- 
mentare le belle sue prerogative? E che mi 
Testa dopo averla per sempre perduta? L'im- 
mutabile Fato tra i suoi tremendi decreti non 
m* impose già di tacete finché io respiro di 
questa rispettabile Amica : Io ne ragionerò 
con trasporto, e le mie lagrime, i miei la- 
menti non cesseranno sì presto. 
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Destinata Erminia dalla Provvidenza a 
scorrere un breve periodo di vita , molti mei* 
zi le somministrò onde far 1 uso d' una filo- 
sofica sofferenza, e far pompa innocente del 
docile suo carattere : Perdura la Genitrice le 
convenne passare in un Chiostro i primi anni 
suoi | e nel Chiostro non si trovano sempre 
dei cuori atti a conversare colla tenera inr'a- 
zia . Bramò Erminia , e chiese al Cielo cori 
fervore delle disposizioni per un Ritiro, ma 
le negò V Essere primo questa calma invidia- 
bile, riserbandola al Mondo per nobile esem- 
pio di chi la vedeva : Cosi un fenomeno ra- 
ro , ma naturale stupore risveglia, e confonde 
chi non comprende le cause delle cose, e 
non sà profittarne. 

Scorre , e s' inoltra il mio pensiero entro 
le domestiche mura, e veggio Erminia inten- 
ta a riempiere i proprj doveri: Tenera, e ri- 
spettosa, verso i Parenti , dolce e discreta colla 
Servitù, senza orgoglio e presunzione, pron- 
ta sempre a fare un sagri fìzio della propria 
volontà. La seguito al Tempio, e composta 
e raccolta la miro appiè degli Altari ; nè la 
perdo in fine di vista nelle festose Adunanze , 
ed uguale la ritrovo a se stessa , vale a dire 
lieta, brillante, ingegnosa, e modesta. Col- 
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locata nella Società procurava di rendersi uti- 
le ai suoi simili con interporsi almeno presso 
di chi poteva influire all'altrui contentezza. 
11 suo affettuoso cuore troppo si risentiva 
della miseria altrui , e prendeva parte nei di- 
sturbi , ai quali siamo quasi tutti pur troppo 
soggetti . lo V ò veduta perdere in un' istante 
quella dolce graziosa ilarità, chele era tan- 
to naturale, e rimanere torbida, confusa, e 
muta, prova assai convincente deli' interna 
sua pena. Noi felici se tutti gli Uomini so- 
migliassero ad Erminia ? La Società diverrebbe 
una sola Famiglia , i di cui interessi sarebbe- 
ro comuni : Ma il cuore di questa amabile 
Creatura era dono prezioso del benefico Cie- 
lo , del quale degni non erano i mortali l Ve- 
ro è pur troppo, che 

„ Cosa bella , e mortai passa , e non dura ! 
Noi vediamo in un sereno giorno intor- 
bidarsi il Cielo talora, e dense oscure nubi 
coprire il bel faggio diurno , e minacciare stra- 
gi , e ruine alle floride sottoposte Campagne : 
Vediamo spesso j venti tra loro opposti tut- 
to agitare 1* ondoso regno di Teti , e rende- 
re pallidi , e muti sulla ricca prora ì più 
esperti Nocchieri; ma torna lucido il Sole, 
e fuga i timori dell' affaticato bifolco i ma 
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tornano i flutti in calma , c la tenia spari- 
sce dall' ardito Navigatore ; ma non toma a 
godere nuove aure di vita chi s' inoltra una 
volta nel vortice dell' eternità! Erminia non 
è più visibile, e perduta V abbiamo per sem- 
pre! Ma come perderne la memoria, come 
obliare il suo nome? 

Scorsi finora sulle tracce d* Erminia, e la 
ritrovai stimabile sempre in tutti i punti di 
vista, e degna in ogni tempo d* una nobi- 
le emulazione : Parmj d* averla delineata qual 
ella era, ornata cioè delle più rare preroga- 
tive . 

Io la riguardo adesso come ispirata dalle 
Muse , e molto favorita dalla Natura per la 
vivacità dell'ingegno, e per un genio par- 
ticolare agli ameni studj : Tenera, e delica- 
ta oltremodo dipingeva gli oggetti come si 
presentavano alla sua fantasia; Le di lei bel- 
lissime Anacreontiche ne sono una prova ; 
pare che le Grazie le abbiano ispirato le im- 
magini, e dettato le dolci armoniose espres- 
sioni ! 11 suo non ordinario discernimento tut- 
to avea collocato a dovere in questi delizio- 
si Componimenti ; idee vaghe , e gentili , frase 
. nitida , e chiara , paragoni giudiziosi , e filo- 
sofici, sentenze a proposito, tutto respirava 
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in essi ordine, aggiustatezza, buon gusto: 
Sanno bene se io mentisca i Cieni canori di 
questa rispettabile Colonia Alfea, che anno 
con essa ornato il crine dei poetici allori . 
La sua chiara flessibile voce pregio grande 
aggiungeva ai suoi versi , nè le Muse stes- 
se avrebbero meglio recitato ie sue galantis. 
sime Poesie. 

Giovine di vivace» talento, costituita in 
lina decente fortuna , circondata , e ammirata 
dalle persone più erudite sì estere , che cit- 
tadine quanti incentivi , quali ragioni per dar 
luogo alla vanità, o all'eccessivo amor pro- 
prio! Eppure non conobbi anima di quella 
d' Erminia più umile, e più timida quando 
si trattava de* suoi meriti : Pareva che temen- 
do delle proprie forze non si azzardasse ai vo- 
li grandi , e sublimi : Questo contegno dee 
rendere la sua memoria sempre più cara, e 
preziosa: Non conosceva in fine 1* odio vile, 
la bassa invidia, nè quella superiorità di trat- 
to, e di modi, che sdegna tanto rivol- 
ta un 1 animo giusto , e riflessivo . 

Se finora d seguitato Erminia nel breve 
corso de* suoi rapidi giorni , e tutti ò ram- 
mentato i pregi, che V adornavano, non un 
folle desio di gloria nV à impegnata in qae- 
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Sta dolente meditazione; ma il bisogno, co- 
me dissi , e il desiderio di procurarmi un tri- 
sto sollievo, ma la brama di togliere alle 
rapaci mani della Morte, e dell' oblìo quel- 
lo } che era in Erminia più stimabile ebbe- 
ro forza di trattenere i miei lugubri pensie- 
ri su questo funesto soggetto. 

Eccomi intanto condotta all' ultima deso- 

■ 

Untissima scena , che l'eccidio contiene d* 
una Fanciulla tanto ornata, e eulta quanto 
saggia» c virtuosa? Oh Dio ? qual repugnan- 
za , qual' oppressione in tutti i miei sensi ì 
La mia forse troppo fervida fantasia mi pre* 

■ 

senta Erminia sul letto della morte! lo la 
vedo , ascolto i suoi gemiti , miro inondato il 
suo volto pallido di freddo sudore ...Anime 
indegne di vivere imparate a morire ! 

Era qualche tempo, credo io, che un'in- 
terno sconcerto d' umori minava quella mac- 
china delicata 1 Così grandine improvvisa , for- 
mata già nell' atmosfera per varie riunite cir- 
costanze , giù cade precipitosa , e toglie in 
un'istante l'esistenza alla bionda messe, alla 
rosa purpurea , al candido giglio ! 

Franca , è coraggiosa Erminia sdegnò quei 
riguardi, che erano pur dovuti alla di lei 
conservazione ^ Uscì sempre, e volle godere 
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di quelli onesti divertimenti , che la sragìo* 
ne permetteva ad ogni grado , età , e con- 
dizione . Torrente impetuoso che dall' alto 
scende d' una montagna; Turbine fremente 
che urti , e schianti quanto si oppone al suo 
passaggio i Incendio distruggitore di tutto ciò 
che può dargli alimento, meno perigliosi, e 
meno rapidi anno gli effetti loro in confron- 
to del Morbo terribile , che la sorprese ! Non 
tremò già quell'Anima pura all'aspetto d'un 
destino irreparabile, ma paziente, e rassegna- 
ta tollerò in pace V attacco più fiero f Ge- 
mente fra gli ardori febrili , mancante di for- 
ze , e anelante per un difficoltoso respiro , do- 
cile , ed obbediente si umiliò al Cielo , e stac- 
candosi con tranquillità da tutto c^ò che avea 
di p«ù caro passò a collocarsi nel seno del 
suo Creatore l Oh Pisa ! 
it Se tu non piangi di che pianger suoli ? 
Ah ! perchè non ò potuto io s >ifnre con 
Dna veramente stoica indiil'erenza la perdita 
d'Erminia! Non vedrei adesso orrore, e lutto 
Ovunque io mi rivolga! Gli oggetti lieti avreb- 
bero di che consolarmi , e la Delfica Lira non 
tenderebbe nelle mie mani un rauco, e fle- 
bile suono! Io non ritrovo al contrario c!ie 
motivi d' affanno , e di profondo dolore J 
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Forse da quel punto luminoso ove l'an- 
no situata le sue virtù Ella vede ciò eh' io 
soffro, ma non è in suo potere di rendere 
qualche calma all' afflitto mio spirito! 

Di tanti diversi, rari, e nobili pregi più 
non rimane che una fredda insensibile spo- 
glia ! Chi meco non geme ? Chi non accom- 
pagna i miei singulti ? Deh non isdegnare 
Anima bella il mio dolore! Queste lagrime 
ti fanno certa di quei sentimenti , che io 
nudriva a tuo riguardo! Nò, la Morte non 
t' invola alla mia tenerezza , ed a quella di 
tutti i buoni ! Ad onta della Morte ancora 
vivrà sempre in noi la memoria della saggia , 
c virtuosa Erminia Tindaride. 



SONETTO 

DEL SIG. CAV. GRAN PRIORE 
NICCOLÒ SIMIN ETTI 

TRA GLI ARCADI 

ODISIO T EBANO» 

Il più vago Arboscel , che Arcadia avesse 
Ovunque io cerco , ma io cerco invano , 
Deh! qual fu mai quella spietata mano, 
Che sovra lui 1* atroce colpo impresse ? 

A che gli valse ohimè , che ne prendesse 
Cotanta cura il buon Pastor Silvano, 
Se a preservarlo si adopraro in vano 
E il biondo Apollo, e lin le Muse istesse 

Turbo micidial ratro partito 

Dal fondo d* atra Aquilonar Regione 
Percosse, e svelse V Arboscel gradito. 

Quale d' acerbo duol maggior cagione ! 
Quii perduto per noi frutto infinito 1 
Ma invau ciascuno al suo* destin si oppone 
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SONETTO 



PEL MEDESIMO. 

• * 

i ' 

T 

•* N van ciascuno al suo desti n si oppone » 
E sorda e dispietata è morte ognora, 
Da lei tnerto, e virtù mai non si onora, 
Ed a capriccio sol tutto dispone.. 

Quella falce fatai , che tutti accuora 
Sempte ne va rotondo, e si propone 
Per preda 1* Alme ree, come le buone, 
^la queste $on prima bersaglio ancora % 

Morte ctudel, che tutto in sen d'oblìo * 
Spinger vorresti, non andar sì vana 
Pi tua palma, cagion del pianto mio; 

Che cessa il duol , se in foggia soprumanfc 
i^eta Erminia ravviso in sen di Dio, 
Ncn più mortai, ma libera, e Sovrana. 
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ODE 

DI L1B1LLO LASIONJO . 
VICE CUSTODE DELLA COLONIA ALFEA 



s 



t. 



UHe Rive d' Alfèo 
Di Mirti, e di Cipressi ali ombre meste 
Le Ninfe, ed i Pastori 
Dell' Arcadi Foreste 

Spargean su chiara Tomba incensi, c fiori, 

E in grave duolo immersi 

Inni lugubri, e di bel pianto aspersi. 



Quando dal Ciel si parte 

Un alta voce, che dal fier dolore 

Scuote le Ninfe , e air Alma 

Reca d' ogni Pastore 

Un improvvisa lusinghiera calma , 

Che sovra gì' occhi il pianto 

Sospeso rende, e sulle labbra il canto. 
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III. 

V 1 Arcadia il genio sceso 

Sovra candida nube , allor disparve 

Di morre il tetro orrore , 

Tutto cangiato apparve , 

L' aere , il suol , spirando un nuovo ardore 

D' Erminia il gran Natale 

Di gloria, in lov, non più caduca; e frale* 

IV. 

Pianga sul crudo fato 

Di quei, che giunse ignoto all'ore estreme 

11 cieco volgo insano, 

Se T infelice ei teme 

Sorte futura, ed il passato, e vano 

5 omo di molJe vita , 

Che tardi ai vili il pentimento addita» 

V. 

Chi di Virtù seguace 

Fino dai primi dì nell* arduo calle 
Cime di gloria impresse, x 
Se T insidiosa valle 

Fuggendo al Cielo il suo cammin diresse 

Può solo in pochi lustri 

lar chiare l'opre, ed i pensieri illustri. 
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VI. 

Vive la saggia Donna, 

Che di virtù per V erto giogo k se 

All' immortai soggiorno 

Per far l'Alma cortese, 

E di bell'ope carca il Cielo adorno, 

Ed il superno Coro 

Con l'armonico suo gentil lavoro. 

VII. 

Voi dei vicini Colli 

E dei Sacri d'Alfèa Boschi felici 
Generosi Pastori 
Vergini abitatrici 

Voi potrete dei suoi celesti ardori , 

E dei semplici modi 

Tessere un degno serto alle sue lodi. 

Vili. 

Come pingea sovente 

Della Natura il bello, e vario aspetto 

Or la fiorita sponda 

Vago alle Ninfe oggetto, 

Ed ora il grato mormorio dell'onda, 

Che ristoro all'armento, 

Ed eco forma ai pastoral concento. 
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IX. 

Del buon Vecchio di Teo 

1 Numeri librando, i molli versi 

Rese con puro stile 

Casti, leggiadri, e tersi; 

QmsI Ape industre sul fiorir d'Aprile, 

Che dei più dolci umori 

Sceglie solo il miglior da tutti i fiori . 

Così dair Arte apprese 

Dolcemente a temprar dell' Alma i moti, 

E sull' eburnea Cetra 

Inni festosi , e voti 

Offrendo ai Numi, risuonar sull'Etra 

Già feo d'Arcadia i Nomi 

Non mai dal tempo , o dall' invidia domi . 

XI. 

E ben rammenta ancora 

Di Filotima illustre i pregi , e il vanto- 
Di Dafne , e d' Aristèa 
1 bei costumi , e il canto 
Degl' Arcadi Pastor la dotta Alfca , 
Che rimirar da presso 
Potè solo in Erminia il genio istesso . 
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XII. 

Or qual di Dclo il Nume 

Al giovin crin le cinge aurea Corona 
Non già tessuta , e colta 
Di fiori in Elicona, 

Che saria troppo umile, e forse incolta 

Fuor, che dei raggi suoi, 

Quella , che di sua man porge agi' Eroi . 
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NENIA PASTORALE 



DEL DOTT. RANIERI TEMPESTI 

- 



VJlà s' odon susurrar le tepid* aure 
Del giovinetto Zefiro gentile , 
Onde s'allegri il mondo, e si restarne-. 
E ne* cupi abituri al rezzo umile 
Chiudonsi ancor le tarde pastorelle? 
Destatevi , o restìe : Disparve Aprile * 
Scorre limpido Alfòo : rime novelle 
Sul pinto margo a tessere tornate, 
In un ridutte a' praticei V agnelle . 
Ecco dolce delizia e cure amate, 
Rapidamente a gara uscir si vedono 
Dalle riposte bolge affumicate . 
Bello il mirar, come fra lor non cedono 
11 citiso odorato, ed oltre passano, 
Vaghe di fior , che nasce , e indietro riedono » 
E T occhio quasi sonnacchioso abbassano 
L* una V altra seguendo , e lente e chete 
1 ricalcati già senticr trapassano • 



TlA GLI ARCADI 



ALIDAURO NINFEO. 
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Belle torme dilette, itene liete: 
Cosi vi guidi amica man secure 
Dai mostro insidktor , di cui temete ; 
E vi renda le floride verdure 
Placido venticel dall' ali aurate 
Coi soave garrir tremule e pure . 
Ma! sospese perchè sull'orme usate, 
E in me converse vi rimiro» o panni 
Qual chi dei suo penar desia pietate* 
Il sò : di lei , che qui solca bearmi, 
Quando il bel labro armonioso aprìa , 
Voi rammentate i dolci detti , i carmi ! 
Erminia! ahi sorte inaspettata e ria! 
Ctuale noi remotissima divide 1 ' 
Caliginosa irremeabil via? 
Quei cor, di cui più amabile non vide 
Pudico amor , che suo facean ricetto 
Palla, Delio, Amistà, le Gr.izie fide: 
Sereno sempre, e sempre amico aspetto, 
Parlar soave, e sogguardar gentile, 
E magnanimi sensi in giovin petto ; 
Genio , desio di gloria , e gloria umile • . . «, 
Un' istante crudel d' ore funeste , 
Ahi , ridusse fredd' ombra , e cencr vile ! 
Questi è di Pale il delubro : son queste , 
Sparse un tempo per lei d' Aonii fiori, 
Le vocali d'Evandro alme foreste. 



( >o ) 

Oblivi Erminia cantò : qui de' pastori 
Rapir V udìa maravigliando il coro 
E di Tebe e di Teo mirti ed allori. 

È quei l' albergo, u' dolce fra tesoro 
Di senno e di virtù , quando .spandea 
Febo da me/.zo il corso i raggi d'oro. 

Ivi i rozzi ripetere godea.. 

Meditati miei carmi, e i suoi talora 
■ Con modesto sorriso vi Bggiungea. 

Oh sacra , oh geni'al breve .dimora 1 

Oh Tinidavde or polve ! e indarno bramo 
D' udirti più , di qui jmiraxti ancora f 

T affretta, o gregge mio;., squallido e gramo 
Sol d'orror Si .vescia l'infausto loco , 
Poiché spenta ù .colei , .piango e chiamo . 

Qui langue il mirto, e quir scolora il croco, 
E fanno Eco plorar dagli antri cupi 
Notturne strigi in atro suono e fioco . 

Malaugurato gregge ! ai crudi lupi 

T' invola, al predator %t che latra e rug^e , 
Precipitando in orridi dfrupi. 

Già , stride il turbo , e par che il giorno adugge ; 
Ecco di negre bende avvolta e carca 
La presaga Carmenta ulula, e fugge; 

11 cigolar della funerea barca 

lo Sento, e di Caron le rauche strida, 
Cjie Tonda bruna bestemmiando varca. . 
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Ah ! sì , cadrò : ma pria , che il duol m' uccida , 
Fia, che sù giovili lauto e sii cipresso 
In mille cifre il caro nome incida . 

Erminia; Ermi iti a , in tuon lugubre e spesso, 
Suona , o misera cetra , e poi ti cuopra 
Silenzio e* notte al tuo signore appresso. 

Forse un tempo avverrà, che te discuopra 
Man generosa , e al dì ti renda , e mossa 
Da inutile pietate in umil fossa 



Di breve mirto il eencr mk> riduopra 
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SONETTO 



DI DAMIRO CERINTIO 
P. A. DELLA COLONIA ALFEA. 

« 



ObiI pianta gentile in suolp aprico 
Crebbe , e d* onor fregiò la dotta Alfèa , 
Cui d' intorno cantando ognor sedea 
Degl' Arcadi Pastori il coro amico; 

Ne di capro lascivo, o gel nemico 

Il fiero insulto , o il Sirio can temea ; 
E umll curvando i rami suoi rendea 
Grazie de* pomi ai buon terreno antico. 

Quando de* nembi irati all' aspra guerra 
Trema la giovin pianta , e il molle stelo 
Svelto sen va precipitoso a terra. 

Se quest' arbor, che tanto Arcadia onora, 
Più Lune erger porca le braccia al Cielo 
Destava invidia a* vecchi lauri ancora. 
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SONETTO 

I 

DEL MEDESIMO. 

al vago siion di boschetecce avene 
Temprò sì dolcemente il puto itile 
Tindaride, cui forse altra simile Q | 
Non vedran mai d* Alfòa le piagge amene; 

. . "i : . . ' ~ r • - , _ 1 A 

Se al canto suo fin trà le nude arene 
Lieta spuntò la violetta umile, 
Se la rosa scoprio 1' ostro gentile . 
Se ancor le fere avtia ttatto in caténe, 

Perchè, t io pur da te le rime appresi 
O Musa ergesti lei , come colomba > 
E me lasciasti poi languir nel fango? 



Neppur' io, mi risponde, itnqua compresi, 
Come a tanto 1* alzassi, e quella tomba 
Son già due lune, e pi fi eh* io guardo, e piango 

■ 



s 
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SCIOLTI 

DELLA SIC FORTUNATA SULGHER 
FANTASTICI 

TRA GLI ARCADI 

TE MIRA PARRASIDE. 

* * 

Io piango Erminia di serena fronte, 
Di sorriso gentile, e dolci modi 
Tutti forieri di candida fede, 
Di sincera amistà, di virtù rara; 
lo piango quella a cui devota intorno 
Correa la schiera de' figli d* Apollo, i 
Dei dotti ingegni , e a cui sommessamente 
V invide donne tributavan lode. 
Ella disparve dalla bassa terra 
Appunto come Iride bella in cielo 
Dopo che pompa fè superba e vaga 
Dei colori rapiti a' rai del Sole.. 
Ma perchè 1* obliasti intonso .Nume? 
Tu che sol dovei torta a tanto scempio? 
Ma fin dal dì che aperse al giorno i lumi, 
In cui Giove sorrise , c da Minerva 
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Chiesta la cura fu di Lei, si vide 
Ciprigna irata, ingelosita Giuno; 
E quando giva Ella di Gloria al Tempio, 
Nulla curando Venere ed Amore, 
Nulla le Grazie molli, e solo amica 
De' bei genj che stanno alati intorno 
Al carro della Dea Paliade saggia ; 
Allor Ciprigna indispetrita e fera 
L' audace figlio supplicando spinse 
A far venderta del disprezzo in lei, 
Che non temeva del fanciul gli strali 
Dall' Egida terribile respinti 
Dell' invisibil sua guida celeste. 
Sdegnato Amor nei cupi regni scese, 
E cesse a Morce con lusinghe e vezzi 
La palma di piagar chi lui non cura: 
Seco la trasse , e a' gelidi suoi dardi 
Barbaro fece di quel petto segno. 
Ahi! langue Erminia, e desolati intanto 
La vedono mancare i fidi Amici 
Come fioretto che sul nudo stelo 
Dal vomere reciso il capa abbassa. 
Mute le labbra son da cui s' udirò 
Di miele aspersi i più soavi carmi ; 
Fosche le luci sue.... ma già si avvede 
L' intrepida donzella in quel momento , 
Che si cangia in più lieto il suo destino , 
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E sembra dir: non si distrugga in pianto 
Chi m' ama . . . io volo alla regione de* Numi . 
Su Pastori d' Alfea , sparghiam di fiori 
La pietra che la serra, inni di lode 
AH* Ombra grata offriamo , e non si sdegni 
Unito al vostro di Temira il canto. 



t 
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OTTAVE 

PI BONAM1CO BONAM1CI 

TRA GLI AHCAD1 

N A HA USTO FEGÉO. 

» « - m 

A 

XX Hi! chi credea, che tal cagion. funesta 
Tuoi sileni j rompesse , Arcadia mia ! 
Questa non era ahimè ! non era questa 
L' ora da me desiderata pria, 
In cui quel!' ombra alle beli* opre infesta » 

, Che d' inette languir te ricopria 
Dileguatasi alfin , tra i. sacri allori 
Ritornassero al canto i tuoi Pastori. 

Sventurata Donzella ! oh! amaro! oh! tanta 
Più amaro caso quanto men temuto! 
Or io qui dove dal tuo labbro il canto 
Si udìa sì dolce , che or per sempre è muto . . f 
Darò , se pur non m' impedisce il pianto , 
Alla memoria tua breve tributo: 
Alta sventura invan non si deplora : 
Si scema il duol col rammentarlo ancora , 
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Speme <T Arcadia , e de* bei lidi Alfèi 
Eri poc' anzi , e ai Toschi Vati cara : 
Teco i tratti cortesi , ed i febèi 
Studj vivean, che ti rendean sì chiara. 
Oh ! lieti giorni , in cui co* versi miei 
I tuoi versi io destava a dolce gara , 
E teco all' ombra , allor che sirio ardea 
Le ore sacre al riposo io dividea ! 

Come tutto cangiossi! i di beati 

Son di sorte men rea pietosi inganni: 
Fuggon, quai lampi estivi, appena nati, 
E durevoli sono i soli affanni . 
Tanta speranza al fin troncaro i feti , 
E cadde Erminia in sul vigor degli anni . 
Atroce febbre il viver suo divora... 
Chi mai può dir oual mi restassi allora 

■ 

Che giunto al loco, ove passar felici 
Altre volte i momenti io la mirai , 
Ancelle sbigottite, e afflitti amici, 
E dolenti congiunti ivi trovai! 
E un render mesto di pietosi u ilici * 
Ed un sommesso favellare , ed ahi ! 
Che mentre alcun sospir l'aria feria, 
Di mette il nome pronunziar si udla . 
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Tcnea la notte taciturna , e scura 

D' alta quiete ingombro il mondo tutto ? 
Che ognor di quelle desolate mura 
Maggior facea V inconsolabil lutto . 
La sola Erminia in tanta orror sicura 
L'altrui pianto mirava a ciglio asciutto, 
Ed , oh pietà ! seni* accusar la sorte 
Stava tranquilla ad aspettar la morte. 

Ma perchè, giusto eiel, le non volgari 
Alme col volgo umll Morte confonde? 
Anzi più presta ai più' famosi, e cari 
Volge Tarmi sanguigne, e furibonde? 
Vivon d* ogni virtude i petti ignari : 
Te , saggia Erminia , angusto sasso asconde ; 
Te, cui sì presto dai bennati cuori 
Dar col pianto vegg' io gii ultimi onori « 

Pianse in Grecia cosi P antica etate 

Quando T Amica di Faòn dall v alto 
Del procelloso, ed orrido Leucate 
Fè sventurata il periglioso salto . 
Ben sospirante intorno alle serbate 
Care reliquie dal mortale assalto 
Erta il bel Genio delle Teje note, 
E colla man la fronte si pcrcote ; 
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Ben nella selva in flebil voce, c sorda 
L' aura tra i rami oggi ulular si sente: 
Ben de' Vati lo stuolo ai plettri accorda 
Nenie pietose, ed armonìa dolente, 
E ne ripete il nome onde noi morda 
Mai di vorace età 1* acuto dente. 
Mertan ben tanto duolo, e il mesto onore 
La sua mente , i suoi carmi , ed il suo cuore «■ 

Pur ciò che giova allor che la crudele 
Morte à un'Alma diletta a noi rapita? 
Non per carmi funebri , o per querele 
Tornan gli estinti a riveder la vita!... 
Ma qual consolatrice idea fedele 
Si aggira intorno , e a respirar m' invita ? . . « 
Qual, che dell'alma disacerba il grave a 
Tramuta il ciel serenità soave? 

Nòn vedeste, o Pastori? ella' è presente 
L' Ombra beata , e V amor vostro vide : 
Ravvolta in bianco velo, e dolcemente 
Sulla cetra appoggiata a noi sorride* 
Cessate, dice, o affettuosa gente, 
Da questo duol, che i vostri petti ancide, 
Pace è per me , maggiore assai di quella 
Ch' ebbi vostra compagna, e Pastorella. 
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Pricgovi sol , che ove più lunga , e bruna 
L'ombra i Cipressi fan coli' ardua cima, 
Sul sasso umìl, che il cener rmo raduna 
Qual' io mi fossi breve carme esprima. 
E tra le Alfce Donzelle ivi qualcuna 
Talvolta un bacio per pietade imprima , 
Ed ivi il nome mio serbar vogliate 
„ Tia le care memorie, ed onorate. 



- 



- 



3 



.9' 



•^■'"-"Ulyilized by Google 



( " ) 

SONETTO 

DEL DOTT. GIO. DOMENICO 
A NGUILL ESI 

TRA GLI ARCADI 

A R ET ALT E PR1ENENSE. . 
Alla Cetra a" Erminia Tindarìde . 

C/Etra immortai , che giaci appo il funesto 
Sasso , che il fral d' Erminia in seno asconde , 
E serbi ancor tra 1* auree fila intesto 
11 sacro onor dety* Apollinea fronde ; 

MentTe io qui schiudo il varco al duo! molesto 
Muta stassi tua corda , e non risponde , 
Se non che un suon da lei fievole , e mesto 
Traggon 1' aure frementi » e vagabonde I, 

Ecco io ti prendo; ah ì fino all'ore estreme 
Sarai tu meco, e in carme egro, ed afflitto 
La nostra Erminia piangeremo insieme. 

Ma tu resisti? E quai mi stan su gli occhi 

Cifre fatali ? ... Ah ? che in te leggo scritto 
„ Cetra d* Erminia fui i nessun mi tocchi „ . 
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ELEGIA 

• > 

DI DONATO CHIAROMANNI 

TRA GLI ARCADI 

MI RT1NDO CRISSEO. 

^Rcadi Colli, che soavi rime 

Udiste un tempo , ed or lugubri , io stampo 
In voi piangendo le vestigia prime. 

Ah ! si piangendo ! che dal verde campo 
D'Arcadia svelse il più bel fior colei, 
Cui mortai forza non oppone inciampo. 

Palpitando m'inoltro, e quale oh Dei! 
Improvviso terrore avvien, che ingombre 
Fra questi sacri lauri i sensi miei? 

Muta è la selva , e tutto par , che adombre 
Tacito orror di morte il sacro loco , 
E sol da lungi a traverso quest'ombre 

Di funébri concenti un lungo , e fioco 
Suono rimbomba, che nel cuor mi scende, 
E appressando s'aumenta a poco a poco. 

L' aura , che lieve il ciel co' vanni fende 
Percotendo le frondi si lamenta, 
E forse anch'essa il comun duolo inrende 
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Eo intende sì, che il tempo si rammenta, 
Il dolce tempo, in cui non battea l'ali 
Erminia a udir soavemente intenta : 

A pianger segui , aura pietosa , i strali 
Vibrò la morte nel virginco petto, 
E V estreme arfrettonne ore fatali . 

E quel tremulo, e chiaro ruscelletto 

Nò non mormora già , ma piange anch' esso 
Rotto fra i sassi del limpido letto. 

Ma i mesti gridi già si fan più presso 
Già di Pindo le Dee veggo, le chiome 
Cinte di lauro nò ma di cipresso; 

Sembianze han triste , e dall' alunno dome > 
E con languida voce flebilmente 
Vanno d'Erminia ripetendo il nome. 

Tacito segue in Maestà dolente 
11 guidator della face diurna 
Ed ha le luci lagrimose intente 
Su quella eh' ci sostiene in man brev' urna 
Cui fra singulti bacia ad ora ad ora 
Erato sospirosa , e taciturna . 

*La Dea dell'Amistà quell'urna infiora 
Di puri gigli , e anch' essa in bruno ammanto , 
E coi capei disciolti s' addolora . 

* Dal vivo dispiacere provato nella morte di 
una sua cara amica si ripete il principio della 
malattia , che la condusse alla tomba . 
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Dea , eh' io non so , se all' alme puoi dar tanto 
Piacer, quanto martir dai lor talvolra 
Frena, che è tardo ornai , frena quel pianto; 
Per te per te dentro a queir urna accolta 
Sta la spoglia d'Erminia , tu immergesti 
in quel seno il pugnai la prima volta . 
Tu che un' alma sensibile le desti 

E un'amica, che il fato a lei rapìo, 
Ne sorger vide poi , che di funesti . 
Ala già son giunti ove scolpita ha Clio 
La tomba di sua man ; 1' urna qui chiude 
11 Nume, e intuona il sempiterno addio. 
Le natie piante lasciano le ignude 

Ninfe dei boschi , e quel marmo baciando 
Ciascuna il varco ad un s©>pir dischiude . 
Ma chi è colui, che vedesi anelando 
Coi piè tardi a seguir le voglie pronte 
Inoltrarsi, canuto, e venerando? 
Al mirto che circondagli la fronte , 
Alla candida barba, all'aurea Cetra 
lo riconosco il Greco Anacreonte . 
Fra i cupid' occhi passa, o^nun s'arretra: 
Ei non mira , e le braccia , e gF occhi , e il core 
Tutto rivolge a quella fredda pietra » 
Soavissimo spirante ambrosio odore 
Vago serto la man tremula regge; 
Sdenta la face lo precede A mere. 
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Nude ha le Grazie intorno , e lo sorregge 
Col molJe eburneo braccio ognuna, e fiori 
Spargongli innante, e ai passi' suoi dan legge* 

In vaghi drappelletti a cori a cori 

Dal seno ai labbri, e dalle labbra al seno 
E volano, e rivolano gì* Amori. 

Giunge alla Tomba , e par che venga menoj, 
Ma il Sostengon le Dive, e in questi accenti 
Libero scioglie alla sua doglia il freno . 

Spirto Gentil , per quei dolci momenti , 
In cui temprasti il plettro mio , se intorno 
Ombra t' aggiri al cener tuo , deh ! senti . 

Io son colui , cui tu solevi un giorno 
Mastro chiamar de* tuoi canti soavi , 
E del tuo snl semplicemente adorno. 

Invitata da me spesso cantavi , 

Invitato da te cantava io pure, 

E tu il mio plettro, e la mia man baciavi. 

Oh memorie crudeli ! / oh vane cure ! 
Oh giorni al trapassar troppo veloci ! 
Oh Parche ahi troppo dispietate, e dure! 

Innocente cagion di pene atroci 

Questi fiori eh' io t' offro accetta ei vuole 

Seguir , ma il piatito gli tronca le voci « 

Or sì , che mentre il buon Cantor si duole 
Si svelgono i capei le Ninfe , e un suona- 
Di sospir s'ode, e flebili parole. 
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D'orror di tenerezza oggetti sono 

I smarriti sembianti .... Amor dai rai 
Sciogli la benda, e a me la porgi in dono. 

La porgi a me , eh' io non resisto ornai 
A scena Sì fcral , tu mira , e forse 
Da insolita pietà tocco sarai . 

E voi Grazie , le lacrime che scorse 
Sono da quelle languide pupille , 
E in tributo il gran Vate a Erminia porse 

In tazza d' or per mille lustri , e mille 

Serbate intatte , ed abbia sculto in fronte ; 
M Queste di Pianto preziose stille „ 
„ Sparse all' Urna d' Erminia Anacreonte „ 
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ANACREONTICA 



DI ALESSANDRO DEL -CON T E 

0 



ARMONILDO ABDERITENSE. 



Ella più serena valle 
Che <T Arcadia i lidi onora , 
Mentre il Sol volgea le spalle 
Ai confini dell' Aurora, 
Risuonaro atri concenti 
Di singulti e di lamenti. 
Al confuso mormorio 

Dì parole e di sospiri 
Misto ai gemiti del rio 
Che discorre in lenti giri 
Rispondea dal cavo sasso 
Eco in tuono .afflitto e lasso. 
Ripctea T amare voci 

L' Usignuol tra fronda e fronda, 
E sugli aliti veloci 
Dell' auretta vagabonda 
Sospignca di lido in lido 
La Colomba il mesto grido. 



TRA GLI ARCADI 
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Dietro il flebile lamento 

Che puror mi piomba al cuore 
Vo guidando il molle armento , 
E ogni Ninfa , ogni Pastore 
Disperarsi odo per via 
Di una Rosa che languia . 

Giovin Rosa, onor di Flora, 
Dolce pegno delle Muse 
11 bel seno già scolora 
Che all' auretta non dischiuse, 
Son per lei funesti e gravi 
Fin gli ZeiEri soavi. 

Più non ride il prato ameno 
Per pietà del tristo caso , 
Fra 1' erbette vengon meno 
Le viole del Parnaso, 
Ed in seno un ahi ! dipinto 
Spiega il pallido Giacinto . 

Cento Ninfe in mesto volto 

Sranno intorno al fior languente, 

Nudo il petto, il crin distolto 

E sugli omeri pendente 

Fan palese a chi le mira 

L' aspro duol che le martira . 

Chi la bacia , e chi le foglie 
Con la fresca onda restaura, 
Chi pietosi inni discioglic 
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Al tcpor di placid' aura : 
Ma non van quei voti al Ciclo . . . 
Muore il fior sul tronco stelo. 

Come, oh Dio! fra le dolenti 

Si raddoppia ai gridi il pianto } 
Già co' musici strumenti 
Alternando il flebil canto 
Immortalano i Pastori 
La regina degli odori . 

Or ne cantan la ricchezza, 
E gli angelici costumi , ' 
Ora il sen che dolce olezza 

■ 

Soavissimi profumi, 

E lo star nel cespo ascosa 

Qual convicnsi ad umil rosa . 

Gran virtù dell'Armonia!... 

Vestì '1 fior l'antico aspetto; 
Già la porpora natia 
Gli rifulge in mezzo al petto, 
Ed a' rai del Sol novello 
Fra le spine appar più bello. 

Erge il capo, e se lo muove 
Zeflìretto lusinghiero 
Par che dica ah! corri altrove 

« 

Fortunato messaggero, 

Tra V afflitte turbe , ah ! vola , 

Dì: eh' io vivo, c le consola. 
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Dì : eh* io vivo , e son più bella 
Fra rose eh' abbia amore, 
Dì : .... ma il vento cui favella 
Già ne sugge il frese' odore. 
E battendo 1' ali intorno , 
Ne fa parte al nuovo giorno. 

Risuonò di lieti evviva 

Scosso il monte e la foresta, 

Fra la gioja rediviva 

Serenossi Arcadia mesta , 

lo gridai : vivi beata 

O d' Erminia ombra onorata ! . . • 

Vivi Erminia 11 nome amato 
Cui fìnor la Musa mia 
Adombrò nel tristo fato 
Di una rosa che languia , 
Deh ! mi suoni ornai sul labro 
Di tue lodi eletto fabro. 

Vuò ben io ridirne ancora 

La memoria al terzo giro .... 
Ma che parlo ? . .Ah ! mi addolora 
Già la voce di un sospiro , 
E la fredda man s' impetra 
Sulle corde della Cetra. 
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OTTAVE 



DELL'ABATE PIETRO BAGNOLI 



V Idi in sembianza spaventosa e fiera, 
E con un strai di sangue ancor fumante, 
Vidi la Morte attraversar Ja sfera, 
E farsi al Tempo distruttore innante. 
Ve' questo stiul ( gridò con voce alueia ) 
Delle tiepide gocde ancor stillante? 
D'Erminia il sen trafisse e bevve il sangue , 
E squallida lasciò la spoglia esangue . 

A quel Carro i* appendo , onde tu sei 
Sterminator del fasto dei mortali . 
Cosi la cetra sospender vorrei, 
La corona d' Apollo e gli aurei strali . 
Tu scendi a lere, indi recar ne dei 
Tazza colma d'oblio; Tacque fatali 
Sul di lei nome spargi ; i pregj , ogni opra , 
Tutto una sorda obiivion ricopra . 



TRA GLI ARCADI 



DOR ALBO TREZENIO. 
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Sì disse la fevoee. E sulle ruote 
Precipitò degli anni il domatore 

. Alle region dell' èrebo remote , 

E V urna empio del limaccioso umore 
Laggiuso, ove l'oblio le tarde scuote 
Penne tumezzo a desolar/ orrore i 
Quindi alia luce rapido rivenne, 
E sugli Arcadi colli il corso tenne. 

£ là , ve le memorie più fastose 
Dell'estinta Donzella Arcadia avea , 
E sacro il nome e V opre preziose , 
Accorrea colia sozza onda letea : 
Già rovesciarla ardìa , quando s' oppose 
Virtù , che in cielo i vanni d' or battea , 
Tra l'angelico Stuol l'Anima bella 
Accompagnando in g.embo alla sua Stella ; 

* 

Virtù s'oppose, che dall'alto scorse 

Del nemico oppressor sì reo disegno. 

- 

Rapidamente sulle penne accorse, 
E trasseli di mano il vaso indegno. 
E chi (dicea) chi tanto ardir ti porse? 
Qual dritto hai tu sovra V umano ingegno t 
Che le bell'opre sue confondi, auda.ee, 
Colle mine dell'età fugace! 



Breve ragion sovra la salma frale 

Colui ri diè , che del creato ha cura , 
SuU* alma nò , che sanra ed immortale 
Ritorna al ciel , d'onde ha 1' ongin pura, 
Nè suiT opre del corso suo mortale , 
Che confuse con quel , che morte futa 
Non van, ma lunge dagli Stigj regni 
Vivono ognor fra i pellegrini ingegni . 

Non teme Erminia il tuo nemico orgoglio, 
Cui le sue grazie il ciel largo profuse . 
Disse, e franse quell'urna in duro scoglio, 
Onde l' impura feccia si diffuse j 
E in men che barte un ciglio all' alto soglia 
Giunse , ove albergan le celesti Muse , 
Ivi l'eternità per l'auree porte 
Le diè T ingresso nelT empi rea corte . 

Passò nel tempio, che lassù riluce 
Cinto dei raggi dell* eterno Sole . 
La reggia di colui , che il dì conduce, 
Quando sereno più ri splender suole , 
Sarebbe oscura incontro a tanta luce, 
Di cui fiammeggia la celeste mole , 
Ove trionfan le più chiare e belle 
Anime abitatrici delle Stelle, 
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Che de' bei studi e delle muse amiche, 
Giunte alla spoglia fral , del sacro alloro 
Ornar la chioma, e per le cime apr.che 
Di Parnasso temprar le corde d* oro . 
Dei loro studj e delle lor fatiche 
Colgono il frutto nel beato coro , 
E cangiano la fronda d' Elicona 
In gemmata di stelle aurea corona . 

Ivi è r alto Cantor di Beatrice , 

E quel di Laura, e il Ferrarese Omero, 
E chi con tromba eccelsa , e allevatrice 
Celebrò la gran Tomba e il Pio Guerriero. 
Gli segue il resto dello stuol felice , 
E al ruotar dell'armonico emisfero, 
Serbando in cielo il lor natio costume, 
Temprai) gì 1 inni di lode al sommo Nume . 

Qyì doppo il pegno dell' eterna pace 
V alma d' Erminia a trionfar venia . 
Distinta in mezzo a folto stuol seguace 
Al trono della Gloria ella scn già . 
Oh come bella tra la viva face 
Del luminoso Tempio ella apparta ! 
E quante in quello a Lei devoto giorno- 
S' udian sue lodi risuonar d' intorno! 
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La mente pura e reverente al Nume, 
11 bel candore del virgineo seno , 
11 docil cor , 1' angelico costume , 
11 labro umil , ma di facondia pieno, 
11 volger dolce dell 1 onesto lume 
Fra le procelle ancor sempre sereno, 
E dell' arte Apollinea il più bel vanto 
Era il soggetto del festivo canto. 

Ma seco ornai Virtù sul trono ascese , 
E il decreto immortai lesse, e corona 
D' auree Stelle le cinse . Allor 3* intese 
Risuonar sì l'angelico Elicona, 
Che su' colli d' Arcadia ancor discese 
L' alto concento, che i' Olimpo intuona, 
E fiamma il ciel dilluse annunciatrice 
Del gran decreto, e del destin felice. 

Improvvisi fiorirò i sacri allori 
All' apparir dei raggi folgoranti . 
Erminia, Erminia, il Coro dei Pastori 
Lieto cantò , tergendo i mesti pianti . 
Si confuse la Morte a tai splendori, 
E crollò sulle ruote vacillanti 
11 Tempo . Alma Virtù , così , chi preme 
L' orme tue , vince Morte e oblìo non teme . 
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ANACREONTICA 



DI LEOPOLDO ROSSI 

TRA GLI ARCADI 

LEUC1PPO EROTIMO. 



I^Rena, o tremenda Vergine, 
Frena il fatale acciaro: 
11 fil che vuoi recidere 
Troppo ad Apollo è caro. 

Frena, ma oh Dio! che 1' aere 
Mia voce assorda invano; 
Inesorabil Atropo 
Stende P ingorda mano. 

Sepper le fere inospirc 
Placar le tracie corde , 
Scpper le selve svellere 
Air armonia non sorde . 

Ma dello stuolo indomito 

Incontro all' armi , e all' ira 
T dolci suon che valsero 
Dell* incantata lira? 

4 
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Dell' cbrc donne all' impeto 
11 gran Cantor soggiacque , 
E la sanguigna cetera 
Fu vista errar per V acque * 

Pianser V algente Rodopc, 
E le seguaci selve, 
J sassi alpestri piansero, 
Ed ulular Je belve. 

Ma invan, che non per lacrime 
Ferreo destin s' elude, 
Né* mai due fiate varcasi 
L' acherontèa palude . 

Te pure, o Erminia, chiamano 
GÌ 1 Arcadi boschi invano; 
11 nome tuo risuonano 
I colli intorno , e il piano . 

Della mia cetra flebili 
Gcmon le tese corde, 
Che inconno MI* aura s 1 oftroiu 
Che nel passar le morde . 

Cantar vorrei , ma a'T^hiacciasi 
In sulle labbra il canto, 
Sposan le Muse attonite 
Alla mia voce il pianto. 

Amor pei bocchi ug;:iia?i 

In bruno mùnto avvuko, 
Scendono ifnoi - lacrime 
Ad irrigargli il volto . 
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Di pianto asperse , e languide 
D* Erato le pupille 
Bagnan le corde vedove 
Di preziose stille . 

Essa d' Erminia ai facili 

Carmi , che ergeva all' etra 
Lieta sposava i numeri 
Dell' amorosa cetra. 

Ma oh Dio! che più non odorisi 
Gli armonici concenti ! 
Sol queste valli ingombrano 
Lugubri e mesti accenti . 

Ma perchè il varco schiudesi 
Ad un' inutil pianto , 
Se in mezzo • agli astri aggirasi 
L' alma beata intanto? 

I pianti nò, vf>ti turbino, 
O Erminia il tuo diletto, 
Se pur le «di olimpiche 
Varca terreno alletto . 

Piangea V Egizia Vergine 

La lun^a chioma aurata , 
E già splendea più fulfwJa 
Nella magion stellata 
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SONETTO 



DI DAMILO CERlNTtO 
P. A. DELLA COLONIA ALFtfA. 



A Osscntc Amor! che <T armonia sull* ale 
Creasfi , e in tempra egual reggi il creato, 
Tu cui d' Erminia piacque il ben temprato 
Armonioso canne pastorale; 

Perchè di Morte rea T arco fatale 
Teso conrro di lei non jai spe7?ato? 
Forse perchè derise il tuo bendato 
Volto non usa a paventar lo strale? 

Se V emp;a alfin sfogò l* atróce istinto , 
Non ti vantar di tue vendette infide 
Barbaro Amor > non vincitor, ma vinro. 

AH* urna di colei Virtù s* asside * 
E tu la vedi di vergogna tinto, 
Che scherzando il tuo strai calpesta , e ride . 
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SONETTO 

• < 

» 

DEL MEDESIMO. 

D* 
insanguinar la sua feral bipenne 

Là nel campo marzial stanca era Morte ; 

E bramando un Eroe , che onor le porte , 

Stette pensosa , e dal ferir s' astenne ; 

Quindi alla beli' Alféa dubbiosa venne , 
Volgendo il plè per vie romite , e torte , 
E contro Erminia , oh Dio ! 1* atroce, e forte 
Ferro pesante di vibrar sostenne . 

Accorse Apollo, e vide chiusi i rai ; 

Quindi a morte rivolto: empia, le disse, 
Poiché di tanto onor superba vai 

Giuro per V auree stelle , erranti , e fìsse , 
Che donna a questa egual mai più vedrai , 
E ne' suoi dardi il giuramento scrisse . 



( ♦*.) 



ODE 



DI FILIPPO CUCCOH 



C1NISTO DEOMENEIO. 



Oh Dio ? . . . che orrenda immagine 

Mi desta , e al cuor mi piomba t 

Un sonno ineccitabile 

Sì dorme entro la tomba .... 

Cessa .... lo sò ; dell' Anime 
Grandi la vita è corta; 
Cessa .... non più .... ma il funebre 
Bronzo ripete „ è morta „ . 

Oh ì squillo infausto ! oh ì lugubre 
Voce di morte ì il core 
Trema in udirti , e coprcsi 
Natura d' alto orrore. 



TR A GLI ARCADI 




-Egna la notte; insolito 
Batto all' amica porta ; 
Chiedo d' Erminia , e flebile 
Voce risponde „ é morta „ . 
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Grave m' è il di ; le lacrime 
Me consolar non ponno : 
Erminia entro quel tumulo 
Dorme un eterno sonno. 

Se prece giunge a movere 
La cheta valle amara , 
Preci io ti porgo , ascoltami 
Soave Anima cara. 

Cadde Narcisa, e l'Anglico 
Vate piangea sull' urna; 
Mossa a! suo pianto udì alo 
L' affitta Ombra notturna. 

Te chiamo, e te d'Arcadia 
Cerco nei boschi usati ; 
Ma oh ! come presto incalzano 
Gli allegri i giorni ingrati ì 

Quella , che insiem stringerci 
Sacra catena antica 
Ruppe la Mcrte all'opere 
Della Virtù nemica : 

Che più ti resta? infrangere 
Anco mia vita ; e il dei j 
Nò non si pon dividere 
L' cime, che unir gli Dei. 

Ma tutto è invan ; giustizia 
Non ode il sordo fato ; 
Quel , cui i decreti ferrei 
Segnar di morte è dato . 
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Santa Amistà , se nascono 
Frutti da te sì amari ; 
Chi più sarà, che fabbrichi 
Templi al tuo Nume, e altari? 

Tutto peri ; le Grazie 

Tinse un pallor mortale ; 
Amor le vidde , e fcesi 
Agli occhi un vel coli' ale. 

Curvo sul sasso il rigido 

Veglio, che il tutto solve 
Copre d' orror , di tenebre 
La taciturna polve . 

Scendon le Muse ; accerchiano 
D' un lauro il Simulacro; 
Genj deh! voi guardatelo, 
D'Erminia all'estro è sacro. 

Quando di Mirso il cenere * 
Fidava al plettro d' oro 
A me parca la decima 
Dea del Castalio Coro. 

Pende or la Cetra; insolita 
Geme deli* aure ai tocchi ; 
E sembra dir „ d' Erminia 
lo fui , nessun mi tocchi „ . 



* S* allude ad un Anacreontica della me- 
desima . 



f 
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La guarda il Genio , e innalzala 
Del tempo ai danni , e all' ( 
Quei , che, all' età volubili 
Calca col piè la fronte. 
Sfugge grand' Alma i lividi 

Stagni del nero oblìo; 

Un Dio 1' avviva , e destala 

Oltre la tomba un Dio . 
Deh ! tu possente a movere 

La Dea dell' uom nemica, 

Febo m' ascolta, e rendimi 

La sospirata Amica . 
Scendi, sii fausto; arridano 

Gli eventi ai voti mici ; 

Chi la torrà dai squallidi 

Regni , se tu non sei ? 
Sedea sugli occhi a Ippolito 

Eterna notte , oscura ; 

parlasti , e mute stettero 

Le leggi di Natura . 
Scosso al tuo cenno il Giovine 

Non fu a risorger tardo; 

Vidde la Morte , e valseti 

Carco di rabbia il guardo. 
Dammi la Cetra ; inviami 

L' empia a placar col canto; 

Placò disceso all' Èrebo 

Orfeo 1' ombre del pianto. 
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Ma che diss' io? discesevi 
Tesèo non anco estinto ; 
Perniilo il Fato i e immobile 
Giace or trai ceppi avvinto . 
Quei , che varcar la livida 

Onda, più uscir non ponno ; 
Ermmia entro quel tumulo 
Dorme un eterno sonno . 
Oh ! spaventosa immagine 

C^e mi stai sempre accanto , 



E m' abbandono al pianto. 




tta in te immergo V 



anima , 
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SONETTO 



DI DAMIRO CERINTIO 
P. A. DELLA COLONIA ALFEA. 



-LVJL Eatre Erminia pascea l'Arcade armento 
Di pastori, e di ninfe in mezzo al coro, 
Cantava di Natura il bel lavoro, 
Recando a chi V udia dolce contento . 

Or' in verso pingea del rio il argento, 
Or lo Zefiro amante , e il vecchio alloro j 
Or dell'amata Ninfa i bei crin d' orò, 
Cui fuggendo scotea cupido il vento. 

Ne godea la Natura; allor che Amore 

Le disse : o Dea gentil sotto uman velo , 
Perchè sempre cantar l'auretta» e il liore? 

E feritole il cuor con l' aureo telo , 
La portò cinta d' im mortai splendore, 
L'opre de' Numi a decantare in Cielo, 
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E P IGRAMMA 



EJUSDEM. 



3c/ amtibi prtreptam fato iffacrjmarh acerba 
Spes Alplea fui jurc dolenti s erat . 
Si gaudes elata viris , quos V alias amavit , 

Prjestitit b£c multos invidiosa viros ; 
Quippe ree Al caco, Tejoque Poema Vati 

Cessìsset , melico* fondere do£la modus . 
O [Munì crudele ntmis ! nam caussa decoris , 

Caussa voluptatis Tyndaris una fuit . 
flebile dicuntur sonuisse Aganippidos unds , 

Et laurus mxstis intremuisse comis . 
Carmina Tyndaridis nunquam interitura t bibebat 

Arcas inexpleta Utìor aure eborus . 
Quin tanto Cbaritum fuerant aspersa lepori , 

Ut vaga Pbilotime * plauderet umbra stupens. 
Quid monumenta virum vulgas Alpbea tuorum ì 
Nonne satis decori Tyndaris una tuo ì 



* Selvaggi* Borghinia;. 
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SONETTO 



DEL DOTT. RANIERI TEMPESTI 



ALIDAURO NINFÈO. 
Accingendosi a far: il Ritratto di Erminia , 



OTringo i pennelli industri , e al pensiermÌQ 
S' oifre d' Erminia il desiato aspetto : 
Il miro, e vivo sguardo amico, e pio 
Parmi attender da' rai , da' labbri un detto. 

Ma queir amabil cor, quell'alma oh Dio! 
Effigiar su tela indarno aspetto . 
Deh ! pingetcla , o Muse , ah ! non s' udlo 
Più degno al vostro immaginar subietto . 

Ecco le corde animatrici io tento .... 
Oimè ! suonano ingrate ai voti miei ; 
Quando sincero è il duol, V ingegno è lento . 

E mentre a cruda morte io pur vorrei 
Ritor la cara preda, Erminia, io sento 
Sento sol eh' io deliro , e tu non sei . 



TRA GLI ARCADI 




I 
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OTTAVE 

DI GIOVANNI ROS1NI. 



jA-Nch' io sull'ale che il dolor m'impenna 
D' Averno varcherò le ferree porte , 
E ritrarrò sovra la bruna antenna 
L' estinta amica dalle genti morte : 
Già la pittrice fantasìa mi accenna 
1 regni tenebrosi della Morte , 
Ove col pianto in sulla feccia grama 
La smarrita amistà seco mi chiama . 

Dissi ; e pel calle che »1 desìo segnava 
lo giunsi al lido d'ogni luce muto, 
Ed osai fra lo stuol che tragittava 
Scender nel legno del nocchier canuto; 
Di Febo al raggio che in me balenava 
Qjjeto stette del vecchio il labbro irsuto, 
Che rompendo col remo pigro 1' onda 
Lento mi trasse all'angosciosa sponda. 
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Là del Cantor che riperdè la sposa 

Pendea da un tronco ed ondeggiava al vento 
La cetra , che dolente e sospirosa 
Sibilava con tacito lamento: 
E 1' ombra melanconica e pensosa 
Tendea 1' orecchio a quelle rive intento , 
Che per memoria dell'antico affanno 
Euridice ripetendo vanno, 

- 

Colà mi volsi , e piangendo stende* 
Al plettro del Cantor la mano ardirà, 
E perdona o gran Cigno io gli dicea 
Richiamar vo* Colei che uscì di vita ; 
Da Te , propizio alla pietosa idea , 
Ispirando il mio labbro, attendo aita; 
E sulle soglie dell* eterno oblio 
Scolpirassi il tuo fato insiem col mio . 

E già scuotendo le librate corde 
Ricercava gli armonici concenti; 
L* aura d' intorno che in passar le morde 
Soffermava le penne reverenti ; 
Tese l' orecchie alia pietade sorde 
11 Giudice severo delle genti, 
E la man che arrestar voleami il passo 
Dubbia sospese, e gli ricadde a basso. 
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Presi il sentier clic nell' Etisia valle 

L' anime al rezzo eternamente adduce , 
E rnilT ombre vid' io che dalle spalle 
Scguìan il suon che de' lor passi è duce; 
E già da lunge balenar sul calle 
Scorgea gli alfcor della beata luce, 
Ove il cuor mi dicea che torse EU' era, 
„ Che compi sua giornata innanzi sera. 

Chicdea toccando la gran cetra argiva 
D'Erminia in tuon patetico e dolente, 
E il vicin bosco, e la lontana riva 
Ripetevano Erminia flebilmente : 
Ne* fronte ancora al guardo mio si offriva 
Cinta di lauro fra la morta gente, 
Quando una voce risuonare udissi 
Lungo la sponda de' perduti abissi » 

E invan, gridommi , l'amoroso spirto 

Chiamando vai per questa bassa sponda , 
Né il lauro mai, né* mai verdeggia il mirto 
Oltre la ripa della livjd' onda : 
Sol qualche bronco venenoso ed irto 
Fuor del torbido limo alza la fronda, 
Premio a color che il mal chiamato Dio 
Seguir cantando ed incontrar V oblìo ♦ 



bgle 



Ma dove i Mondi in armonia si aggirane, 
Che della Gloria pel senticr son ccterc , 
Tutti vi son quei che i lor nomi udirono 
Palla voce de' secoli ripetere : 
L vi son V alme che i bei lacci ordirono 
A quei vari che i carmi alzavo all'etere, 
te da un g*rar di due begli occhi appresero 
L'aito sentier d'onde all'Empirò ascesero. 

Seppel quel Grande che sù delfich* ale 
Tra lor volò che il terzo cerchio serra, 
Ove disciolta dal corporeo frale 
Vide colei che gli diè tanta guerra ; 
Colei che ne' suoi carmi anco immortale 
Spira virtude alle beli' alme in terra , 
Ver cui, disacerbando il suo martoro, 
Sfrondò la cma dell' aonio alloro. 

•Lassù vestita di celeste ammanto ' 
Forse or godrà la sospirata amica, 
Lieta sposando ali' armonìa del canto 
11 suono di gentil cetra pudica : 
La Lesbia Donna , e il Teio Vate intant» 
Rammenteranno la licenza antica, 
Che nei carmi u' ciascun beve il diletto 
Ardon le liarame d' un impuro alletto * 
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Cessi il lugubre pianto, e il tristo metro 
Che lamentoso d' ogn' intorno gira, 
Invan sovra del gelido feretro 
L* inconsolabil' amistà sospira: 
Non più nel career verminoso e tetro 
Tutto il bel eh' era in lei non più si aggira, 
E in terra di sua man scrisse Natura 
„ Cosa bella e mortai passa e non dura . 

Qui tacque ; e lento per la folta via 
D' anime innumerabili ripiena , 
Dolente , il giorno a riveder vcn:a 
Dall' obliosa mal tentata arena : 
E già vermiglia al dì le porte apria 
Dalla reggia del ciel l'alba serena, 
E di nuovo splendor più lieta e bella, 
Vidi sfolgoreggiar la terza stella . 



i ■ 
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JJU?£ una Conversazione tenui a in casa dell* 
Defonta è nata questa Collezione . bopo là 
pubblica Accademia data dagli Arcadi della 
Colonia Alfea per onorare la memoria dell» 
perduta loro Pastorella , alcuni dei più afelio* 
nati, per consolazione dei di lei Congiunti t 
andarono in una sera spontaneamente a legger* 
ai medesimi ciò che avevano scritto in questa 
occasione essi , ed alcuni amici assenti . Di tali 
Composizioni è stato dai medesimi firmato il 
presente Libretto , che viene ora pubblicato dal 
Cav. Paolo Maria deci per atto di tenevo* 
lenza Hvrso una Sorella teneramente ainata , 
i di gratitudine verso gli Autori, 
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